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«Il Popolo» 
e i suffragi 
della mafia 
M i ROMA Mentre dalla Sici­
lia arriva l'appello del Coordi­
namento antimafia a non vo­
tare alcuni candidati •corri-
promessi» nelle vicende delle 
cosche, -Il Popolo», organo 
della Democrazia cnstiana, ai-
Ironia la questione morale. Il 
direttore Paolo Cabras, nel 
londo di oggi, nconosce che 
•la collusione fra affari e poli­
tica è documentata da un 
elenco di colpevoli eccellenti 
nell'amministrazione pubbli­
ca e negli enti locali», ma il 
rimedio consiste solo e unica­
mente >nel modificare quelle 
norme e quelle procedure 
amministrative che non evita­
no gli inquinamenti e le dege­
nerazioni e consentono ai po­
litici di perseguire fini illeciti». 
Cabras pare rinfacciare al Pei 
di «invitare i partiti a respinge­
re I voti della mafia e della 
camorra». «Questi voti non si 
respingono - continua il diret­
tore del Popolo - con I pro­
clami ma con la selezione del­
la classe dirigente e facendo 
della trasparenza un obiettivo 
di lotta politica». Cioè - ag­
giunge Cabras - quanto avreb­
be fatto la De in Sicilia. Infatti, 

Sull'argomento è Intervenu­
to anche il leader repubblica­
no, Giovanni Spadolini, che 
dopo aver definito la questio­
ne morale un «fenomeno ri­
spetto al quale nessuno può 
pretendere di recitare la parte 
del primo della classe, com­
preso Il partito corfiunista», ha 
dichiarato che e giunto 11 mo­
mento di cambiare le regole 
del gioco. Come e con chi? 
•Checché ne dica l'on. Natta 
- ha detto Spadolini - la cosa 
è del tutto compatibile con 
l'attuale sistema di alleanze». 
CC elettori possono dunque 
stare tranquilli. 

Il Coordinamento antimafia 

Da Palermo un appello 
a non appoggiare personaggi 
«compromessi» o inquisiti 

Sconsigliati sei nomi 

I de D'Acquisto, Mannino, Gioia 
e Avellone, il socialista 
Reina, il repubblicano Giumella 

«Non votate questi candidati» 
I personaggi della politica siciliana, sui quali inda; 
gò la prima commissione Antimafia e spesso inqui­
siti dalla magistratura, sì rifanno vivi nelle liste di 
De, Pri, Psi, Il coordinamento antimafia di Palermo 
in una conferenza stampa fa nomi e cognomi alle­
gando documenti e fotocopie. I partiti del sistema 
di potere cercano di catturare le aree di consenso 
sociale controllate dalla mafia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

i B PALERMO Non votateli, 
sono in odor di mafia, o co­
munque sono slati chiacchie­
rati più de) tollerabile. Gli eiet­
tori sono messi di fronte ad 
•elementi di giudizio politi­
co-. Gi pensino su prima di 
lasciar cadere la scheda nel­
l'urna. Sono avvertiti loro, 
questi esponenti politici sici­
liani che sembrano resuscita­
re da ceneri antiche, spesso 
inquisiti, a volte bollati dalla 
prima commissione Antima­
fia, che oggi tornano a fare 
capolino dalle liste democri­
stiana, socialista, repubblica­
na. Il coordinamento antima­
fia dì Palermo, ieri mattina, 
durante una conferenza stam­
pa, ha lanciato loro una sfida 
pubblica, invitandoli - post 
elezioni - ad un confronto, 
carte alla mano, da una parte 
e dall'altra, Nell'87, osservano 
i rappresentanti del coordina­
mento, non è più possibile ca­
varsela con querèle o lettere 

di smentita ai giornali- Torna 
alla ribalta, incandescente, 
'con inevitabile strascico di 
polemiche, a 48 ore dal voto, 
la questione morale. Si discu­
tono pubblicamente questi 
nomi: Aristide Gunnella, vice­
segretario nazionale repubbli* 
cano, capolista a Palermo e 
Catania; Mario D'Acquisto, ex 
presidente della Regione sici­
liana, democristiano, candi­
dato a Palermo per la Camera; 
Calogero Mannino, segretario 
regionale democristiano, ca­
polista per la Sicilia occiden­
tale; Luigi Gioia, democristia­
no, candidato alla Camera; 
Giuseppe Avellone, democri­
stiano, ex senatore, candidato 
di punta alla Camera; Giusep­
pe Reina, socialista, ex sotto* 
segretano alle Poste, oggi in 
lista per la Camera. 

«Non vogliamo sostituirci ai 
giudici, non vogliamo cele­
brare processi sommari, ma 
non condividiamo neanche 

Da sinistra Gunnella, d'Acquisto e Reina 

l'opinione di De Mita che ha 
allontanalo dalla De solo chi 
aveva subito un rinvio a giudi­
zio o una condanna passata in 
giudicato*: questo il centro 
del ragionamento di Giuseppe 
De Blasi, Adele Baudo e Gio­
vanni Ferro, portavoce del 
•coordinamento». A loro giu­
dìzio gli elettori hanno di che 
riflettere. «Il nostro - aggiun­
gono - è un appello generico, 
senza distinzione di partito, 
ad invitare a votare candidati 
non compromessi-, 

A conforto della loro tesi 

una gran mole dt fotocopie e 
di atti processuali, documenti 
parlamentari (la prima Anti­
mafia), materiale giornalisti­
co. Poi, l'elenco. D'Acquisto 
«noto esponente locale de­
mocristiano, andreottiano, 
corrente che fa capo a Salvo 
Lima, chiamato in causa nel 
primo maxiprocesso di Cosa 
nostra e nel processo bis-. Si 
torna a parlare di esattorie e 
delle polemiche nei giorni cal­
di del «dopo Dalla Chiesa*. 

Per Mannino e Avellone i 
nfenmenti sono al processo 

della mafia agrigentina (cene 
e frequentazioni con capitila-
fia della zona). Gunnella «di 
cui non si dimenticano - è 
scritto nel documento-denun­
cia - le assunzioni personal­
mente sottoscnlte di boss ma­
fiosi presso la società in cyi 
era amministratore delegato*. 
Luigi Gioia «fratello del più 
noto Giovanni, chiamato in 
causa nel maxiprocesso Cosa 
nostra. Nella loro requisitona i 
pubblici ministeri prendono in 
considerazione contatti di or­

dine economico-finanziario 
intervenuti fra l'avvocato 
Gioia e i fratelli Michele e Sal­
vatore Greco; sottolineando 
che "al di là della spiegazione 
datane, ciò testimonia i rap­
porti (non certo rassicuranti) 
che egli intratteneva con il po­
tente capomafia". (Requisito­
ria del pm, pagine 442-443)», 

Infine «Giuseppe Reina, no­
to esponente socialista ex sot­
tosegretario alle Poste, coin­
volto nel processo contro la 
mafia delle province nissena 
ed agrigentina*. 

corsivo 
Come per Teardo, 

dice Martelli... 
r*a Alla vigilia delle elezioni politiche dell'83 scoppiò un 
caso clamoroso. L'ex presldenle socialista della Regione 
ligure, allora candidalo alia Camera, Alberto Teardo, fu 
tatto In arresto. Pronunciò una celebre Irase: .Bel golpe, 
Ha in Cile fanno meglio». Ma non lu solo l'imputato a 
caijre così. H segretario del Psi Crani si dichiaro .Imfigna-
io. perchè non vedeva .una base.ll giujtijia in Iniziative di 
questo genere» dettate da «uno .spirilo di laida personale e 
politica». Seguirono altri arresti di esponenti del Psi. Ma, ciò 
nonostante, ci (u, tra i compagni, di Teardo, ehi parlò di 
«prigionieri politici». Per lortuna non furono solo queste le 
vpci che si levarono dall'interno del partito socialista. San­
dro Pertini, senza esitazione, fece sapere di avere troncato 
da due anni e mezzo -ogni rapporto con i dirigenti della 
federazione del Psi di Savona». E l'allora sindaco di Geno­
va, Cerofolinl, dando voce a tanfi socialisti onesti, pur non 
nascondendo II pericolo di strumentalizzazioni elettorali, 
parlò di un «atto di giustizia.. Teardo fu condannato per 
associazione a delinquere, concussione continuata, pecu­
lato ed estorsione. a IS.anni e nove mesi di reclusione. Otfo 
«OlrnpMtatl ebbero tra I IO e i 12 anni, altri cinque pene 
inlnoX infine^ei.furono assolti. Ebbene, Claudio Martelli, 
per dimostrate Che anebe ora c'i stala una «Invasione di 
campo» contro il Psi, da parte della magistratura, ha detto 
che «accadde anche neH'83», quando fu arrestato un •can­
didato socialista».! anzi ci fu «una retata da parte della 
flessa Procura», mentre poi alcuni furono assolti, ma .il 
colpo elettorale contro il Psi fu portato a segno». Questa 
analogia è un'insinuazione, un infortunio o Martelli è pro­
prio partito per la tangente? 

——•^——— Tanta gente in piazza a Nuoro alla manifestazione Pei con Angius 
E finalmente il governo s'accorge degli attentati 

Dalla Barbagia no alla violenza 
Affollata manifestazione del Pei a Nuoro, mercole­
dì sera, contro la sede di attentati e intimidazioni 
ad amministratori della Barbagia. Finalmente il go­
verno*! èiccorto rtsHa catena di gravi episodi che 
ha colpito una quindicina di comuni, ha osservato 
Gavino Angius. Ora si attendono indagini efficaci, 
mentre stenta ad emergere una piena consapevo­
lezza tra le forze polìtiche sarde. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO «RANCA 

• i CAGLIARI. .Ci rivolgiamo 
a tutte le forze politiche, so­
ciali, culturali e religiose; solo 
con un grande movimento di 
popolo si possono arginare e 
sconfìggere i violenti».' Dal 
palco di piazza Mazzini, a 
Nuoro, Gavino Angius ha lan­
ciato l'altra sera un nuovo ap­
pello alla mobilitazione e alla 
iniziativa unitaria nella Barba* 
già, scossa dagli attentati e 
dalle intimidazioni contro gli 
amministratori comunali. 

A questo tema è stata inte­

ramente dedicata la manife­
stazione del Pei, una delle più 
affollate e riuscite della cam­
pagna elettorale nell'isola. In 
piazza Mazzmi c'erano, tra gli 
altn, delegazioni di ammini­
stratori del Nuore» e di tutta 
l'isola. Il discorso di Angius è 
stato preceduto dagli inter­
venti del segretario regionale 
comunista Pier Sandro Scano, 
del segretano della Federa* 
zione di Nuoro Franco Nied-

)du, dell'assessore regionale 
all'agricoltura Gesuino Muled-

da e del sindaco di Lanusei 
Riccardo Virdis. 

L'iniziatica del Pei davanti 
ai sempre più frequenti e gravi 
attentati (in tutto 25. distribuiti 
in una quindicina di comuni1) 
ha dato un primo risultato nei 
giorni scorsi: rispondendo ad 
una lettera del presidenti dei 
gruppi parlamentari comuni* 
sti, Renato Zangheri e Ugo 
Pecchioll, il presidente del 
Consiglio Amintore Pantani 
ha infatti annunciato l'invio 
del responsabile dei servizi 
antiterrorismo nell'isola e un 
rafforzamento dell'azione in­
vestigativa. Che il governo sì 
sia accorto finalmente che 
esiste un caso Barbagia è già 
qualcosa - ha commentato 
Angius - ma naturalmente 
non basta. Occorre adesso 
perseguire coerenti risultati 
sul piano delle indagini. An­
che perché se tutto ciò è man­
cato finora, in gran parte è 
proprio per responsabilità del 

governo che non ha messo le 
forze dell'ordine nelle condj-
zionrmiglioHT^o^rare.'co-
me dimostrano l'inadeguatez­
za e l'arretratezza degli orga- ' 
nici, delle tecnologie e dei 
metodi di intervento. 

Un capitolo non meno gra­
ve e sconcertante riguarda 
l'atteggiamento di gran parte 
dei partiti e di numerosi espo­
nenti politici sardi di fronte al­
le violenze e alle intimidazioni 
contro i sindaci e gli ammini­
stratori comunisti. Sono state 
troppe le risposte arrivate in 
ritardo - ha ricordato il segre­
tario regionale Scano - e le 
assenze autorevoli, sono trop­
pi i silenzi inspiegabili che an­
cora persistono. Per non par­
lare delle gravissime strumen­
talizzazioni elettorali di una 
parte della De nuorese, con­
tro gli stessi sindaci eammini­
stratori sotto tiro. Non tutti, 
per fortuna - ha aggiunto Sca­
no - nella stessa De seguono 

questa strada meschina, e non 
manca chi ha saputo superare 
lo spìrito di partir**.- esprime­
re solidarietà. Ma una giusta 
consapevolezza della gravità 
della situazione - ha concluso 
Scano - stenta ad affermarsi 
fra le forze politiche sarde, col 
risultato che manca ancora 
una adeguata risposta unitaria 
contro i violenti 

Da qui l'appello, lanciato 
da Angius e ripreso da tutti gli 
intervenuti, per mettere da 
parte ogni esitazione, «Ad es­
sere colpiti dalla violenza non 
sono solo gli amministratori, 
ma i principi dell'autogoverno 
e della democrazia». 

La prossima settimana degli 
attentati e delle intimidazioni 
in Sardegna si discuterà anche 
al Parlamento europeo, dove 
Andrea Raggio ed altri eletti 
del Pei hanno presentato una 
risoluzione che reclama misu­
re in grado di evitare che una 
zona dell'isola diventi «un'a­
rea di illegalità». 

Una lettera 
Ma De Mita 
smentì 
Signorile 
• • L'on. Ciriaco De Mila ci 
ha invialo quesla lettera. «Leg-
go sull'Unità del 10 giugno a 
pagina 5 che io non avrei 
smentilo una afférmazione 
dell'on. Signorile a proposito 
della vicenda giudiziaria che 
ha coinvolto il suo segretario. 
La Invito a leggere I quotidiani 
d l̂ giorni scorsi. Troverà che 
lo ho decisamente smentito 
ogni insinuazione (atta da Si­
gnorile e che ho subilo annun­
ciato una querela con la più 
ampia facoltà di prova». 

La lettera si riferisce a quan-
lo abbiamo scritto riportando 
alcune dichiarazioni dell'on. 
Signorile, secondo cui il se­
gretario della De aveva «previ­
sto» l'arresto di Rocco frane. 
Abbiamo scritto, fra l'altro: 
«...Signorile va.su tutte te furie: 
"Questo arresto lo ha ordina­
to De Mita"... "lo lo querelo, 
con la più ampia, facoltà di 
prova", gli risponde secco il 
segretario de» Ci pareva di es-
sere stati' suflicientemente' 
chiari sul nferlre la reazione 
che l'on. De Mua tiene ora a 
ribadire ulteriormente. 

Slogan personali alle tv locali, cene, promesse 
e computer per controllare le preferenze 

Così in Puglia il mercato elettorale 
Una banconota prima, l'altra dopo il voto: il dena­
ro - oltre a promesse varie.- continua ad essere 
usato come uno strumento dì «propaganda eletto­
rale» da non pochi candidati, che evidentemente 
considerano la corsa al Parlamento anche come 
un sicuro investimento economico. Ma c'è un toc­
co di «modernità»: la macchina clientelare ora vie­
ne potenziata con l'impiego-dell'informatica. 

DAI, NOSTRO INVIATO 

SERGIO CRISCUOLI 

H BARI 11 mercato dei voti 
ormai si regge sul computer. 
Le contrattazioni avvengono 
nell'aria pesante dei cosiddet­
ti circoli sportivi, tra bigliardi-
ni, flipper e videopoker clan­
destini- Tizio avvicina Caio e 
gli propone l'affare. Il voto a 
questi candidati in cambio di 
denaro- centomila lire ogni 
nucleo familiare di due o tre 
votanti. Cinquantamila subito. 
il resto dopo le elezioni. Op­
pure: un «invito* simbolico su­
bito (un paio di buoni benzi­
na) e la promessa di un posto 
di lavoro, che ovviamente non 
potrà essere mantenuta con 
tutti. Si comincia con l'elenco 
delle persone già «beneficia­
te» nelle precedenti elezioni. 
tutte opportunamente sche­
date e memorizzale da un 
computer. Poi il «mercato» si 

allarga ai conoscenti, poi ai 
conoscenti dei conoscenti. 
lungo una catena di sant'An­
tonio di parole sussurrate da­
vanti a un caffè. 

E il controllo sulla «fedeltà» 
degli occasionali venditon di 
voto? len era approssimativo, 
oggi è scientifico. Ecco come 
le nuove tecnologie, propno 
quelle che in Puglia hanno 
rappresentato una delle gran­
di promesse mancate per lo 
sviluppo, vengono applicate 
alla macchina clientelare mol­
tiplicandone la potenza E un 
meccanismo semplice e infer­
nale A ogni venditore di voto 
viene chiesto di indicare sulla 
scheda una diversa rosa di 
preferenze quella che interes­
sa è una soia, che fa da comu­
ne denominatore, le altre so­
no numen che servono a 

comporre infinite combina­
zioni. immesse poi nel com­
puter come codice di ncono-
scimento' di ogni votante 
«comprato». Con l'aiuto di di­
namici scrutaton-amici nei va­
ri seggi, il gioco è fatto. Quan­
to questo fenomeno sia esteso 
nessuno sa dirlo, se ne parla a 
Bari, come a Taranto o a Brin­
disi. 

I committenti non sono i 
partiti, ma singoli candidati di 
quei partiti che hanno fondato 
o emulato la caccia clientela­
re del voto Fatte alcune ecce­
zioni (quella del Pei soprattut­
to) nei centri urbani come nel­
le zone agricole la campagna 
elettorale non è tanto riempita 
da simboli e programmi quan­
to da facce e numen. 

Accanto al «mercato» dei 
voti ci sono gli altri strumenti 
di una propaganda che sem­
pre più spesso consiste in pu­
ra e semplice proposizione di 
immagine del candidato: non 
tanto, qui, per quel fenomeno 
di spettacolanzzazione della 
politica importato dagli Stati 
Uniti quanto perché la cura 
dell'immagine serve a espn-
mere potenza, potere, forza 
clientelare E allora né il co­
mizio, né il dibattito pubblico 
o tantomeno il confronto di 
idee con la gente sono mezzi 

adatti allo scopo. Meglio le 
cene Sì. le cene con cento, 
duecento, anche quattrocen­
to invitati, dai più fedeli soste­
nitori ai più lontani amici degli 
amici. Il candidato (solita­
mente De o Psi) offre, si mo­
stra, fa sperare, chiede, fa 
chiedere. Questo avviene in 
ville privale o in locali pubbli­
ci. nel secondo caso l'orga­
nizzazione può essere com­
pletamente affidata ad una so­
cietà di servizi specializzata, 
in grado di curare anche un 
minimo di coreografia. Poi c'è 
il bombardamento degli spot 
televisivi. In questi giorni le 
emittenti locali fanno affan 
d'oro- ogni candidato spende 
anche 60,70 milioni, da molti­
plicare per il numero delle 
emittenti alle quali vengono 
affidati gli spot. Anche il Pei sì 
serve di spot televisivi: non 
per propagandare volti e nomi 
ma per far conoscere giudizi e 
proposte. 

La campagna elettorale dei 
comunisti, nei centri urbani 
come nelle aree agncole, si 
basa soprattutto sul rapporto 
capillare con la gente «Ma è 
una lotta col tempo - spiega 
Giancarlo Aresta, segretario 
della Federazione di Ban -
perché questo richiede un'or­
ganizzazione delle energie va­

sta e complessa. Eppure il la­
voro capillare è fondamentale 
per toccare gli strati più pro­
fondi della coscienza degli 
elettori. Dobbiamo combatte­
re una tendenza all'astensio­
nismo che riguarda due schie­
re quella degli sfiduciati, che 
può comprendere anche fette 
di elettorato comunista popo­
lare, e quella degli irritati, cioè 
gente che ormai prova ripulsa 
verso la politica come puro e 
semplice scontro di potere. 
Questi ultimi potrebbero sce­
gliere di astenersi per protesta 
contro i partiti di governo* E 
così i comunisti cercano il dia­
logo su) posti di lavoro, nei 
caseggiati, col porta-a porta, 
con i comizi in piazza. 

Carta a tonnellate e colla a 
fiumi. I manifesti elettorali ri­
vestono i mun, dentro e fuon i 
cosiddetti spazi consentiti. 
Comunisti, verdi e demopro-
letan puntano su messaggi te­
matici, cioè suggeriscono al 
passante il legame tra il sim­
bolo e un'idea. Tutti gli altn 
offrono allo sguardo pubblico 
facce, nomi, numen e slogan 
più o meno ammiccanti «"Vo­
ta la capacita», chiede in mo­
do sobrio il liberale Giovanni 
Fico. Il democnstiano Trava­
gline col suo volto sbarbato di 
fresco, non chiede nulla, ma 

in compenso è il «n.R Clau­
dio Signorile, con lo sguardo 
eternamente pensoso e l'in­
tramontabile ciuffo, ricorda 
che «cresce l'Italia» e che ora 
•è il momento del Sud»: dav­
vero' Oltre che con lo scan­
dalo «in casa» del suo segreta­
rio arrestato, Signorile deve 
fare i conti a Taranto e a Brin­
disi con un compagno-avver­
sario, capo delta pattuglia cra-
xiana, che mostra di amare la 
concretezza: «Perché volare 
Biagio Marzo? - chiede la pri­
ma nga di un grande manife­
sto bianco col garofano - per­
chè l'hai già votato, e funzio­
na1» In che senso? Qualche 
esempio, prego. 

Il più serafica di tutti forse è 
proprio Giuseppe Caroli, po­
tentissimo deputato uscente 
della De, candidato nel colle­
gio Taranto-Brindisi due gior­
ni dopo essere stato improvvi­
samente e provvidenzialmen­
te prosciolto da una losca sto­
na di traffico di droga e rap­
porti con la malavita: «Fai vin­
cere le cose che contano», 
martellano i suoi manifesti. 
Che a Taranto sono andati a 
capitare propno vicino ad altri 
manifesti, grandissimi, con 
una scritta colorala. «The Bar-
banan's». Ma quello è solo un 
film. 

Operai, cattolici, docenti 

Perché votiamo 
v i n i 

D Glangiacomo Migone 

docente di storta dell'Anerica settentrionale •U'Ua.venlU 
di Torino, direttore deU'-Indlce» 
Valori, eventi, processi anche complicali ci portano a com­

piere una scelta elettorale che è anche una scelta politica (pare 
ovvio, ma vale la pena di ricordarlo). Per molti anni non mi 
sono riconosciuto nel Pei soprattutto per tre ragioni: 1) per ì 
suoi legami con l'Unione Sovietica; 2) per la sua tendenza a 
stabilire un rapporto privilegiato, anche tattico ma con sbocchi 
governativi, nei confronti della De; 3) per quello che valutavo 
(sono tutte opinioni personali, me ne rendo conto) un suo 
insufficiente nspetto per l'autonomia della società civile, movi­
menti compresi. ' 

Ora, a me pare che sia difficile non riconoscere che: 
1) Fin dall'epoca dell'invasione della Cecoslovacchia il Pei si 

sia distaccato sia dalla politica estera che dal modello sovieti­
co, al punto da costituire un originale momento di aggregazio­
ne per un'Europa più libera, più autonoma e più pacifica; 2) 
dopo la seconda svolta di Salerno, voluta da Enrico Berlinguer 
nel 1979, sia pure con qualche tentennamento tattico, il Pei si è 
posto il problema del governo in termini di alternativa alla De; 
3) chiunque non sia accecato dalla faziosità deve oggi ammet­
tere che le condizioni di democrazia interna al Pei sono pari o 
superiori che altrove. Il rapporto con la società civile resta 
ancora un problema (osto per tutti i partiti Co dimostra il rap­
porto con le donne e con it nucleare, tanto per fare due esempi 
importanti). Tuttavia, rispetto al passato, sì registrano dei passi 
in avanti. Per tutte queste ragioni voto per il Pei, alla Camera 
come al Senato. 

D Michele Salvati 
Politecnico di Mlluto 

Mentre avrei avuto molte resistenze a sottoscrivere i soliti 
appelli degli intellettuali, non ne ho alcuna a dichiarare pubbli 
camente per chi voto, e perché, anche se questo può interessa­
re solo a poche persone. In queste elezioni volere Pei e darà le 
mie preferenze ad alcuni indipendenti che conosco e stimo. 
Alcune iniziative del partito, e soprattutto alcune mancate ini-
ziative, non mi hanno trovato d'accordo nella passata legislahi-
ra. Sono però convinto che il Pei saprebbe mobilitare energie e 
competenze utili al governo del paese almeno quanto i panili 
che al governo ci stanno da sempre, e che a queste aggiunge­
rebbe una attenzione maggiore degli altri per colora che non 
riescono a vincere nella corsa al successo. Lo yupplsmo dila­
gante nei singoli e la trionfaggine collettiva del quinto paese 
industrializzato del mondo, di perse, dovrebbero solo suscitare 
un senso di pena e di noia. DI Ironie ai problemi che ci affliggo­
no come collettività nazionale, e a quelli che amareggiano 
l'esistenza di tanti-nostri concittadini, non riesco però a repri­
mere una indignazione forte, e questo e motivo non piccolo per 
votare un partito che quegli atteggiamenti non ha mai sostenuto 
e diffuso. , 

D Eugenio Somali.! 
UlrivenlttdIBolofu 
La composizione delle liste del Pei, la presenza in esse, con 

importanti gradi di «autonomia» di componenti, di tematiche e 
di tradizioni politiche e culturali diverse rappresenta per ora la 
migliore prefigurazione di uno schieramento politico, necessa­
riaménte alternativo alla Democrazia cristiana e al blocco mo­
deralo che essa ha aggregato attorno a sé (di tale blocco ha 
fallo jn /pndo parte, (orse sua malgrado, anche il fisi), Perché 
questa promessa di alternativa possa realizzatsi, aggregando 
altre componenti politiche autonome, ritengo che le fonte rap­
presentate nelle liste comuniste dovranno nei prossimi mesi 
esprimere una linea programmatica più chiara e incisiva di 
quanto finora non abbiano fatto e inserirsi nella crisi delle 
alleanze tradizionali con un'azione che combini rigore, inventi­
va e flessibilità. 

D «Portare in Parlamento gli operai» 

Oltre centocinquanta tra operai e lavoratori delle principali 
fabbriche e dei luoghi di lavoro di Venezia hanno sqttoscritto 
un appello di voto al Pei e a sostegno delle candidature ope­
raie. In questi anni, si è tentato «con ogni mezzo di ridimensio­
nare i| peso politico e sociale dei lavoratori e del sindacato», si 
legge Ira l'altro nell'appello. «Se il cerchio non si è chiuso, 
nonostante le tenibili pressioni esercitate sui lavoratori, il meri­
to va anche a quei delegati delle grandi e piccole fabbriche che 
hanno saputo leggere,la realtà in evoluzione e rrìantenere una 
capacità di contrattazione che ha permesso di resistere e di 
respingere per questa via anche l'attacco del terrorismo*. 1114 
giugno, «un buon risultato del Pei darà più forza ai lavoratori». 

• Un gruppo di cattolici torinesi 

Un gruppo di personalità del mondo cattolico torinese che 
operano nel sindacato, nell'associazionismo, nei movimenti 
pacifisti e ambientalisti, nel mondo del volontariato, nella scuo­
la e nell'università, ha sottoscritto un appello per il voto a favore 
di Pinuccia Bertone, dingente delle Acti torinesi, e di Franco 
Prina, del gruppo Abele di Torino, candidati indipendenti nella 
lista del Pei. «Operiamo - afferma Ira l'altro il documento - per 
la pace, la giustizia sociale, la solidarietà, il bene comune e il 
rifiuto di ogni forma di emarginazione e di violenza... Conoscia­
mo bene Pinuecia Bertone e Franco Prina per aver condiviso 
con loro tante espenenze di impegno civile e di lavoro. Siamo 
convinti che abbiano fatto una scelta importante e che, se 
saranno eletti, lavoreranno con lo stile e l'impegno di sempre 
per gli stessi ideali e per le finalità che abbiamo indicato in 
questo messaggio». Tra i 95 lirmatari figurano: Teo Bertolucci, 
Nicola Bizzarro, Franco Bolgiani, Giovanna Cumino, Beppe Fic­
ca, Gianni Freccerò, Carlo Galante Garrone, Luca Jahier, Corra­
do Montefalchesi, Alberto Paini, Ugo Perone, Guido Peyrot, 
Giulio Cesare Rattazzi, Silvio Rosatelli, Duccio Scatolero, Paolo 
Vercellone. 

a Mario Fiorentini 

Ordinarlo di geometria superiore 
UnlversllsTill Ferrara 
Confermo il mio voto comunista con la fiducia che il Pei sarà 

forza determinante anche se non esclusiva nell'assolvimento 
dei compili impegnativi che la classe politica italiana dovrà 
assolvere dopo queste cosi importanti elezioni, per fare fronte 
alla richiesta di equità sociale, sviluppo economico e culturale, 
buon governo della cosa pubblica, democrazia partecipativa e 
libertà nella giustizia, che viene da ogni parte dei paese. 

D Un gruppo di operatrici del commercio 
Un gruppo di operatnei del commercio e del turismo di 

diverse aree del paese - da Tonno a Ravenna, da Milano a 
Modena, da Mantova a Bari, da Firenze a Palermo - ha sotto­
scritto un appello di voto a sostegno delle donne candidate 
nelle l'iste del Pei. Nell'appello, tra l'altro, si afferma che la nona 
legislatura, «avara» per tutte le donne, lo è stata specialmente 
«per le lavorarne) autonome del commercio, del turismo e dei 
servizi». «La politica economica e sociale dei governi di penta­
partito ha prodotto scelte particolarmente negative nei nostri 
confronti», bloccando leggi di grande rilievo (parificazione con 
le lavoratrici dipendenti, n'orma del sistema pensionistico...). 
Mentre «il Pei ha avanzato proposte precise in Parlamento a 
sostegno delle nostre attività economiche e per affermare pari 
opportunità tra uomo e donna anche nel settore del lavoro 
autonomo». 

l'Unità 
Venerdì 
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